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odori sensuali:
il profumo del frutto 
di Mandragora

      di GIORGIO SAMORINI                                                 
etnobotanico - giorgio@samorini.it
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È la pianta più famosa dell’antichità occidentale, ma per gli usi e le superstizioni lega-
te alla raccolta del rizoma. Nel contesto culturale medio-orientale è il frutto ad attrar-
re, per il suo profumo ammaliante, e per le proprietà stimolanti e inebrianti, al punto 
di essere un riferimento costante nella rappresentazione pittorica, poetica e religiosa, 
connesso con credenze legate alla procreazione.
Ma, in effetti, la variabilità del profilo fitochimico del frutto ne deve fare escludere 
decisamente il consumo, come dimostrano i numerosi casi di gravi intossicazioni, 
soprattutto alle nostre latitudini

Il presente studio è originato da 
un dato aneddotico basato sulle 
testimonianze di alcuni conoscenti 
pugliesi e siciliani, i quali mi hanno 
comunicato che, quando incontrano 
delle piante di mandragore, ne con-
sumano impunemente i frutti maturi. 
Ciò mi ha incuriosito, in quanto la 
documentazione etnobotanica 
in mio possesso evidenzierebbe 
invece un potenziale psicoattivo di 
tutte le parti di questa pianta tropa-
nica, inclusi i suoi frutti.

Origine della specie
La tassonomia del genere 
Mandragora è piuttosto sofferta. 
Nell’ultimo secolo sono stati propo-
sti oltre dieci taxa, ma una revisione 
tassonomica del 1998 ne ha vali-
dato solamente tre: M. officinarum 
L., diffusa nel Mediterraneo, M. tur-
comanica Mizg., diffusa in Iran, e M. 
caulescens C.B. Clarke, presente 
nell’area sino-himalayana (1). Il pro-
blema tassonomico più discusso 
riguarda la differenziazione delle 
due “forme” di M. officinarum che 
crescono nel Mediterraneo, inclusa 
l’Italia, indicate generalmente come 
M. officinarum L. e M. autumna-
lis Bert. La principale differenza 
riguarda il periodo della fioritura e 
fruttificazione: la prima fiorisce in pri-
mavera e fruttifica in luglio, mentre 
la seconda fiorisce in autunno e frut-
tifica in inverno. Nonostante questa 
vistosa differenza ecologica, nei 
decenni passati diversi studiosi non 
hanno ritenuto di individuare diffe-
renze tali da giustificare la distin-
zione in due specie distinte, e a 

volte nemmeno come due varietà 
della medesima specie. Su questi 
aspetti non c’è mai stata una una-
nimità di vedute, e i principali prota-
gonisti della secolare discussione 
sono stati i botanici italiani, fra cui 
Antonio Bertoloni ed Elena Maugini 
(2). Più recentemente, studi genetici 
propenderebbero nuovamente per 
una diversificazione dell’autumna-
lis dall’officinarum, e avrebbero evi-
denziato una migrazione di M. offi-
cinarum indotta dall’uomo nei tempi 
storici in direzione dell’attuale Iran, 
dove si sarebbe adattata trasfor-
mandosi nella subspecie M. turco-
manica (3).
Tutte le specie di Mandragora 
producono alcaloidi tropanici e, 
similmente alle specie di Dature, 
Giusquiamo e Belladonna, possono 
indurre esperienze allucinogene di 
natura delirogena o, con dosaggi di 
poco superiori, pericolose intossica-
zioni anticolinergiche.
Riguardo gli aspetti mitologici, fol-
clorici e simbolici associati alla 
Mandragora, che a ragione è con-
siderata la pianta più famosa 
dell’antichità occidentale, si osser-
vano due distinte aree geografiche: 
in Europa è stata data principale 
enfasi al grosso rizoma, notoria-
mente antropomorfizzato e distinto 
in “maschio” e “femmina”, corrispon-
denti grossomodo alla officinarum e 
all’autumnalis; il tema folclorico più 
noto riguarda la tecnica dell’estirpa-
zione della grossa radice mediante 
l’ausilio di un cane (4). Nell’area del 
Levante Mediterraneo e in Egitto, 
viene al contrario data enfasi 

pressoché esclusivamente ai frutti 
della pianta e al particolare profumo 
che emanano quando maturi. Un 
elemento comune a entrambe le 
aree geo-folcloriche è la credenza 
nelle proprietà fecondanti e afrodi-
siache sia del rizoma che dei frutti.
Fra i numerosi nomi popolari con cui 
sono stati indicati i frutti, risaltano 
per frequenza quelli che li denomi-
nano “mele”. In arabo il frutto è chia-
mato mela del Diavolo (tuphac-el-
Sheitan) o testicolo di Jinn (baidh-
ul-Jinn). In latino veniva chiamato 
mala canina, “mela del cane”, la 
cui etimologia si rifà probabilmente 
alla leggenda dell’estirpazione della 
radice della pianta mediante un 
cane (5). In natura, i piccioli appas-
siscono velocemente, facendo rica-
dere i frutti al suolo, circondati dalla 
rosa di foglie, creando un’immagine 
che è stata descritta come un nido 
d’uccello riempito d’uova (6).

Ambiguità dei frutti
di Mandragora
I dati contraddittori circa l’incolumità 
del cibarsi di frutti di Mandragora si 
presentano già dai tempi classici, 
e sono stati riproposti da erbalisti e 
medici medievali e rinascimentali.
Plinio, che scriveva nel I secolo d.C., 
riportava: “Benché in alcune zone 
si mangino i frutti di questa pianta, 
coloro che non ne sono informati 
perdono la parola a causa dell’o-
dore troppo forte; arrivano anche a 
morire se ne prendono una quan-
tità maggiore in pozione” (Hist.Nat., 
XXV,150). Dioscoride, che scri-
veva nel medesimo secolo di Plinio, 
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riportava che “le sue mele sono 
odorose con una certa pesantezza, 
quelle che i pastori sono soliti man-
giare e ne restano un poco addor-
mentati”, e che “mangiate e odorate 
addormentano, e anche il loro succo. 
Se si mangiano in grande quantità 
producono afonia” (Mat.Med.,	IV,	75,	
2, 6). Sia Photius che lo scoliasta 
della Repubblica di Platone, e anche 
il più tardo Suida, affermavano che i 
frutti della Mandragora hanno effetti 
soporiferi, e Suida aggiungeva che 
sono capaci di indurre oblio (7). Il 
medico romano Celso riportava che, 
per fare dormire i malati di forme di 
pazzia o di delirio, “alcuni procurano 
di conciliare il sonno amministrando 
per bevanda il decotto di Papavero o 
di Giusquiamo; altri pongono sotto il 
capezzale il frutto della Mandragora” 
(De Med., III, 18, 12). Come detto, 
anche negli scritti rinascimentali si 
presenta la medesima ambiguità. 
Nel The Herbal del 1633, John 
Gerard riportava che i frutti della 
Mandragora sono eduli, “possono 
essere mangiati bolliti con pepe 
e altre spezie calde”. Mattioli, nei 
Discorsi	del	1557	(IV,	78:500),	scri-
veva che i pomi della Mandragora 
maschio sono doppi di quella della 
femmina, “dei quali mangiando 

alcune volte i pastori s’addormen-
tano”, e riferiva di casi letali causati 
dalla radice ma anche dal frutto, 
e che “i pomi della Mandragora, 
quantunque si mangino da alcuni, 
quando son maturi, senza seme 
con niuno apparente nocumento, 
nondimeno quelli che si mangiano 
immaturi insieme col seme, causano 
veramente mortiferi accidenti: cioè, 
ardore intollerabile in tutta la super-
ficie del corpo, e siccità grandis-
sima di lingua e di bocca, dal che 
si causa, che tengano i pazienti 
sempre la bocca aperta, tirando a 
sé l’aria fresca che gli circonda. Al 
che se presto non si soccorre, se ne 
muoiono miseramente spasimati” 
(VI, 16: 697-698). La secchezza alle 
fauci è una caratteristica delle intos-
sicazioni anticolinergiche dovute 
agli alcaloidi tropanici.
Nicholas Lemery, un chimico fran-
cese che scriveva verso la fine del 
XVII secolo, riportava che “le mele 
sono fredde e umide ma non così 
fredde come la radice; se si odorano 
causano sonno; così anche il loro 
succo preso internamente in piccole 
quantità in un buon generoso vino. 
Alcuni raccolgono le mele e le man-
giano, altri le mangiano con pepe e 
spezie calde”.	Uno	dei	primi	erbari	
inglesi, scritto da William Turner e 
pubblicato	nel	1551,	riportava	che	
“le mele acerbe mangiate con i loro 
semi portano alla morte con urla. 
Queste inducono un caldo insof-
ferente che brucia tutta la parte 
esterna della pelle. 
Alcuni anziani di Babilonia mi hanno 
riferito che una certa domestica 
mangiò cinque mele di Mandragora 
e cadde in uno svenimento e 
divenne tutta rossa, e che un uomo 
sopraggiunto versò dell’acqua di 
neve a lungo fino a che ella non si 
rialzò” (8). Da quanto affermavano 
Mattioli e Turne, se ne dedurrebbe 
che il rischio di un’intossicazione si 
presenterebbe maggiormente nel 
caso di ingestione dei frutti, specie 
se immaturi, insieme ai loro semi.
Ritroviamo un’interessante docu-
mentazione nella descrizione di 

un viaggio intrapreso da Giovanni 
Mariti attorno al 1760 nelle 
regioni del Levante mediterra-
neo; il viaggiatore si trovò a un 
certo punto in mezzo a un campo 
di Mandragore piene di profumati 
frutti. L’accompagnatore arabo 
scese da cavallo per raccoglierne 
alcuni per farne dono a Mariti come 
delizioso alimento. Ma Mariti rifiutò, 
timoroso di avvelenarsi, e l’arabo 
si adirò per questo rifiuto dandogli 
del pazzo. Mariti aggiunse che “gli 
Arabi sono avidissimi di quel frutto, 
per un certo brio che ne ricevono 
dopo averlo mangiato, e perché lo 
suppongono altresì atto alla gene-
razione, ma alla loro allegria hanno 
bene spesso veduto succedere una 
trista malanconìa” (9).
Il medico olandese Levinus Lemnius 
(1505-1568),	nel	De plantis sacris 
raccontava di essere stato obbli-
gato a gettare via i frutti che aveva 
nel suo laboratorio, perché ogni 
volta che vi entrava era assalito da 
un sonno irresistibile (10). In tempi 
più moderni, è stato riportato che 
in Andalusia la Mandragora veniva 
coltivata negli orti per l’aroma del 
suo frutto, per farne dono come 
squisitezza commestibile (11).
Sin dai tempi classici i frutti della 
Mandragora sono stati impie-
gati	 come	medicina.	 Una	 ricetta	
del farmacologo Jean de Renou 
(Pharmacopée, 1626) indicava 
il succo di frutti maturi e olio di 
sesamo o d’oliva per “estinguere 
e sopprimere ogni infiamma-
zione, calmare ogni dolore, asso-
pire i sensi, dare sollievo ai frene-
tici e quelli che soffrono di emicra-
nie e, spalmato nella regione renale, 
temperare e mitigare i bruciori e le 
infiammazioni”. 
Un’altra	ricetta,	di	Nicolas	Lemery	
(Traité universel des drogues 
simples, 1738) prescriveva succo 
di frutti di Mandragora per ridurre 
le infiammazioni e mitigare i dolori, 
specialmente nelle caso delle emor-
roidi (12).	Un	tema	folklorico	riporta	
che la Mandragora emana delle 
fiamme o che è “luminosa”; ciò 

Donna che riceve e tiene in mano frutti di 
Mandragora. Affresco da una Tomba Tebana
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potrebbe originare dal fatto che i 
suoi frutti maturi emanano effetti-
vamente una fosforescenza blua-
stra osservabile di notte. 
Bouquet (13), che ha osservato 
attentamente questo fenomeno in 
natura, ha riportato che la fosfore-
scenza non si estende sulle foglie, 
né su tutta la superficie del frutto, 
ma forma una specie di calotta 
luminosa ricoprente ogni frutto, in 
corrispondenza della parte mag-
giormente esposta alla luce. In 
Marocco, per via di questa fosfore-
scenza notturna, i frutti sono chia-
mati sirâj-el-quṭrub, “lampada dei 
diavoletti”, e sirâj-el-lîl, “lampada 
della notte” (14). Responsabile 
di questa fluorescenza potrebbe 
essere la beta-metilesculetina ritro-
vata nei frutti (15).
Sempre in Marocco, la Mandragora 
è ritenuta aumentare il peso cor-
poreo nelle donne. Frutti e radici 
vengono esposti al sole, e quindi 
macinati per ottenerne una farina. 
Questa polvere, chiamata taryala, 
viene assunta mescolata con del 
miele o diluita in acqua, ed è impie-
gata anche come narcotico (16).
È riconosciuto un rapporto, sia reale 
che mitologico, degli animali nei 
confronti dei frutti della Mandragora. 
L’alchimista ed esoterico tedesco 
Cornelio Agrippa, nel De occulta 
philosophia scritto agli inizi del 
XVI secolo, riportava che gli orsi 
“incomodati dalla Mandragora, si 
pascono di formiche”. Nei Bestiari 
medievali di Cambridge e di Oxford 
è specificato che gli orsi muoiono 
se mangiano i frutti di Mandragora, 
contro i quali l’unico rimedio efficace 
che possono adottare è ingerire 
molte formiche (17). Gli uccelli e gli 
animali di campo in genere ne man-
giano volentieri i frutti, così come 
alcune specie di chiocciole, quali 
Ceapea hortensis e Cryptomphalus 
asperus (18).

La Mandragora in Egitto
La Mandragora non era presente 
nell’antico Egitto, e nemmeno oggi-
giorno. Ma sappiamo che a partire 

dal Nuovo Regno (XVI secolo a.C.) 
questa pianta, proveniente dalla 
Palestina o dalla Siria, veniva col-
tivata nei giardini della nobiltà 
faraonica (19). Sarebbero stati i 
due faraoni della XVIII Dinastia, 
Tuthmosi II e il suo successore 
Hatshepsut, a prodigarsi nell’impor-
tazione di piante esotiche. In quei 
medesimi tempi, dalla Siria rag-
giunsero l’Egitto gruppi numerosi di 
donne destinate agli harem farao-
nici, spesso al seguito di figlie di re e 
di principi. Ed è forse in questo con-
testo così fortemente sensualizzato, 
l’harem, che fu portata in Egitto la 
credenza levantina del potere afro-
disiaco dei frutti di Mandragora, i 
quali diventarono una “moda”, un 
simbolo dell’amore e un ricorrente 
ornamento (20).
I suoi frutti sono stati ritrovati nella 
tomba di Tutankhamen, in una 
collana costruita con materiale 
vegetale di differenti colori e che 
come componente gialla conteneva 
frutti di Mandragora tagliati a metà 
(21). 
A partire dal Nuovo Regno, cioè da 
quando fu importata dal Levante, la 
pianta della Mandragora fu ripro-
dotta negli affreschi e nell’arte pla-
stica faraonica, ma a differenza 
dell’iconografia europea, in cui è 
sempre stato dato risalto al grosso 

rizoma, nell’arte egizia questo non 
è mai raffigurato, bensì sono i suoi 
frutti a essere posti in evidenza, 
sia nei contesti sacri che in quelli 
profani (22).
È il caso di puntualizzare che da 
quasi un secolo diversi Egittologi 
identificano questi frutti, specie 
quando raffigurati isolatamente, con 
quelli eduli della Persea (Mimusops 
schimperi Hochst), ma si tratta in 
numerosi casi di un errore di iden-
tificazione dovuto a carenze cogni-
tive di natura etnobotanica e a disat-
tente interpretazioni della medesima 
letteratura egittologica (23).
Presso l’antica cultura egizia v’era 
una stretta associazione fra la 
morte e la sessualità, come del 
resto presso altre culture antiche e 
moderne, ma con un sistema inter-
pretativo particolare. Si riteneva 
che il defunto (inizialmente solo il 
faraone) potesse entrare nell’altro 
mondo solamente mediante una 
nuova nascita, indotta da una copu-
lazione “astrale” con la sua sposa 
o con altra donna, che rimaneva 
di conseguenza fecondata e “par-
toriva” il defunto nell’aldilà. Questa 
concezione filosofico-religiosa 
spiega la frequente presenza di 
scene erotiche e sensuali raffigurate 
nelle tombe del Nuovo Regno, spe-
cialmente nelle Tombe Tebane della 

Frutti acerbi di Mandragora
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famosa Valle dei Re, in cui si osser-
vano donne che si scambiano affet-
tuosamente frutti di Mandragora 
che avvicinano al naso per odorarli. 
L’azione della donna di portare frutti 
alle labbra e al naso indica l’atto 
amoroso, come probabilmente è il 
caso del fiore della ninfea azzurra 
(24), e nella poesia amorosa si pre-
sentano giochi di parole quali l’affi-
nità fonetica fra il termine reremet 
(Mandragora) e mereret (“amato”) 
(25). I frutti della Mandragora sono 
dotati di una protuberanza apicale, 
una specie di “papilla”, la cui ana-
logia con il capezzolo femminile 
risalta nei canti amorosi egizi. Nella 
poesia nota come “La potenza 
dell’amore” presente nel Papiro 
Harris (uno scritto ieratico della XX 
Dinastia di carattere religioso-sto-
rico), si legge: “L’amore che ho per 
te è diffuso nel mio corpo / come 
il frutto della Mandragora s’impre-
gna di profumo / la bocca della mia 
amata è un bocciolo, i suoi seni 
sono frutti di mandragora” (26). In 
un altro canto leggiamo: “L’amore è 
come una Mandragora nella mano 
di un uomo” (27). E ancora: “È lei 
che porta una coppa di frutti di 
Mandragora / tenuta nella sua mano 
perché ne respiri il profumo / così 
lei mi può portare / la fragranza di 
tutto il suo corpo” (28). Queste righe 
poetiche confermano il valore sen-
suale attribuito all’aroma del frutto 
della Mandragora; un’associazione 
semantica adottata dagli antichi 
Egizi, ma che vede il suo fulcro 
geo-folclorico presso le popolazioni 
del Levante Mediterraneo. Questa 
medesima associazione influenzò 
la letteratura biblica.

Frutti biblici
Il valore afrodisiaco attribuito ai frutti 
della Mandragora e al loro odore 
è presente nei testi cuneiformi 
associati	al	Regno	di	Ugarit,	che	
ebbe come epicentro l’area occu-
pata attualmente dalla Siria e che 
vide la sua massima fioritura nella 
seconda metà del II millennio a.C. 
In un testo ugaritico leggiamo: “Le 

mandragore (haddûdā’îm) spargono 
il loro profumo / e presso la nostra 
porta i frutti sono squisiti / nuovi e 
vecchi, o mio diletto, li ho serbati per 
te” (29).
Ma le Mandragore più note sono 
presenti in un paio di passi dell’An-
tico Testamento. Il primo interna-
mente a una poesia amorosa del 
Cantico de Cantici (7,10-16), dove 
la sposa dice all’amato: “Vieni, mio 
diletto, andiamo nei campi (..) là ti 
darò le mie carezze / le mandra-
gore emanano il loro profumo”. Il 
secondo passo è il racconto delle 
Mandragore riportato nella Genesi 
(29-30), di cui esistono diverse 
varianti testamentarie (30). Si tratta 
delle vicende di Giacobbe e delle 
sue due mogli, Lia e Rachele, rivali 
fra di loro nel tentativo di concepire 
figli in numero maggiore dell’altra. 
È in questo contesto di rivalità che 
si inseriscono le Mandragore, ritro-
vate dal figlio di Lia, Ruben, e uti-
lizzate come mezzo di scambio: 
Lia le cede a Rachele in cambio di 
una notte con Giacobbe. Risalta in 
questo racconto la funzione afro-
disiaca e fecondante della pianta, 
in quanto Rachele non era ancora 
riuscita ad avere figli; un pro-
blema che è il motivo dominante 
dell’intera vicenda. Nel racconto 
biblico non viene specificato quale 
parte della pianta sia stata usata 
nello scambio fra le due mogli di 
Giacobbe, e alcune versioni spe-
cificano che sono le sue radici, 
tradendo un’influenza interpreta-
tiva occidentale. Ma nello scritto 
apocrifo Il Testamento di Issacar, 
sono indicate le “mele profumate”; 
un dato che corrisponde maggior-
mente con il valore dei frutti ricono-
sciuto per l’area levantina. Anche 
il Rabbino Moshe Ben Nachman 
(1194-1270) fece notare che Ruben 
aveva portato a sua madre i frutti 
aromatici della pianta, e non la 
radice (31). Nella letteratura cri-
stiana, le “mele” della Mandragora 
furono associate al frutto dell’Al-
bero della Conoscenza del Bene 
e del Male del Paradiso Terrestre, 

e si sviluppò un complesso allego-
rico in cui queste simboleggiavano 
le giovani genti d’Israele che non 
avevano ancora gustato il frutto del 
peccato. L’associazione è ancora 
più esplicita nei bestiari medie-
vali, quale quello di Aberdeen, che 
considerava la Mandragora come 
un albero il cui frutto fu offerto da 
Eva al primo uomo: “Quando la 
donna mangiò il frutto dell’albero, 
cioè quando donò al suo sposo il 
frutto della Mandragora, l’albero 
della conoscenza, allora ella rimase 
incinta, ed è per questo motivo che 
lasciarono il Paradiso” (32). Ancora, 
come la Mandragora attrae la gente 
per il suo dolce odore, così la dot-
trina del vangelo attrae i virtuosi, 
e l’odore dei suoi frutti divenne il 
simbolo della vocazione religiosa. 
Secondo Cirillo di Alessandria 
(c.375-444),	 l’effetto	narcotico	dei	
frutti era simbolo del Mistero di 
Cristo (33).
In Israele le donne continuano ad 
assumere i frutti di Mandragora 
contro la sterilità. Per gli Arabi, il 
frutto ha il potere di suscitare una 
potente voluttà e favorire la nascita 
dei bambini, inducendo allegria e 
serenità.	Un	monaco	samaritano	di	
Naplusa (Palestina) riportava che 
il frutto favorisce il concepimento 
se posto sotto il letto matrimoniale 
(34). Per i Beduini del Negev, la 
Mandragora è una medicina sacra 
che è proibito danneggiare, e le 
donne sterili, per avere figli, man-
giano il frutto maturo subito dopo il 
periodo mestruale recitando versi 
del Corano (35).
Tutte le volte che ho incontrato 
piante di Mandragora, selvati-
che o coltivate, non ho mai avuto 
la fortuna di vederne i frutti maturi, 
per poterne odorare di persona 
l’aroma. Ma chi si è trovato di fronte 
a questa opportunità, inclusi i cono-
scenti pugliesi e siciliani che se ne 
cibano impunemente, è sempre 
rimasto impressionato dalla loro 
fragranza. I coniugi statunitensi 
Fleisher, nel corso di una ricerca 
sulla “fragranza della Mandragora 
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biblica”, si recarono apposita-
mente in Israele in un campo di 
Mandragore nel periodo della 
maturazione dei frutti, e riscontra-
rono che “l’odore è ovunque e unico 
nel suo genere. Non è percepibile 
come un classico odore di fiori fra-
granti, quali la rosa, il giglio o il gel-
somino. V’è in esso qualcosa di sot-
tilmente pericoloso. Inebriante e che 
quasi induce dipendenza, crea una 
potente impressione nella memoria 
ed evoca immagini di natura incon-
taminata, di vento del deserto, di 
eccitazione del pericolo e di esal-
tazione romantica. È percepibile 
solamente quando i frutti sono pie-
namente maturi; quelli anche solo 
un po’ verdi non emettono odore, e 
quelli eccessivamente maturi acqui-
siscono un odore pesante e sgrade-
vole. Parrebbe dunque esservi qual-
cosa in questo odore il cui valore è 
sinora sfuggito agli studiosi” (36).
Un odore stimolante dunque, sen-
suale, che ben spiega le scene ero-
tiche delle donne faraoniche che si 
scambiano amorevolmente e avvi-
cinano al naso il frutto. Un odore la 
cui composizione biochimica è stata 
analizzata in laboratorio dai mede-
simi coniugi Fleisher.

Aspetti biochimici
Le radici della Mandragora con-
tengono alcaloidi tropanici in con-
centrazioni dello 0,2-0,6% del peso 
secco, e i principali sono ioscia-
mina, ioscina, cuscoigrina e apoa-
tropina (37). Le pur esigue analisi 
biochimiche dei frutti della pianta vi 
hanno sempre evidenziato la pre-
senza degli alcaloidi tropanici psi-
coattivi, sebbene in concentra-
zioni inferiori a quelle registrate per 
le foglie e il rizoma. Ad esempio, 
in piante di M. autumnalis origina-
rie della Giordania sono stati indi-
viduati sette alcaloidi tropanici a 
diverse concentrazioni in radici, 
foglie, frutti e semi: atropina, sco-
polamina, scopina, iosciamina, 
cuscohygrina, apoatropina e bel-
ladonnina (quest’ultima solo nella 
radice) (38). Nelle radici, nei piccioli 

con foglie, e nei frutti di M. officina-
rum sono stati ritrovati gli N-ossidi 
della iosciamina e della ioscina 
(39). In occasione di un’intossica-
zione avvenuta in Grecia e dovuta 
all’assunzione di frutti di M. autum-
nalis, che descrivo poco oltre, le 
analisi vi hanno riscontrato la pre-
senza di iosciamina e scopolamina 
in concentrazioni rispettive di 25,6 
e 0,7 mcg/g. (40). I medesimi alca-
loidi sono stati individuati nei frutti 
acerbi e nei semi di piante coltivate 
in Uzbekistan appartenenti alla 
specie M. turcomanica, in concen-
trazioni rispettivamente dello 0,07 
e 0,03% (41).
Alcune analisi chimiche hanno stu-
diato la composizione dell’odore dei 
frutti maturi della Mandragora. Sono 
stati identificati oltre 130 composti 
volatili, di cui i principali sono gli 
esteri etil butirato, butil acetato, etil 
decanoato, l’alcol exanolo, gamma-
lattoni, oltre a una discreta concen-
trazione di composti sulfurei (42). 
Di particolare interesse è il ritrova-
mento dei fenilpropeni eugenolo e 
isoeugenolo (43). L’eugenolo è pre-
sente in diverse spezie e piante, 
fra cui chiodo di garofano, noce 
moscata, basilico, canfora, è dotato 
di proprietà anestetiche locali e sin 
dall’antichità i chiodi di garofano 
sono per questo impiegati come 

anestetico dentario. Sempre l’eu-
genolo è usato per anestetizzare 
pesci e rane con il principale scopo 
di diminuirne lo stress durante il tra-
sporto (44).

Intossicazioni con frutti 
di Mandragora
Come prova definitiva della possi-
bile psicoattività e tossicità dei frutti 
della Mandragora, sono note alcune 
registrazioni ospedaliere di intossi-
cazioni, ed è probabile che la lette-
ratura medica scritta in lingua araba, 
sia antica che moderna, riserbi 
più numerosi e dettagliati casi di 
questo tipo di incidenti. Sappiamo 
ad esempio che in Marocco si sono 
verificate diverse intossicazioni, 
anche letali, fra i bambini attirati 
dal frutto giallo o arancio dei suoi 
frutti, o da parte dei pastori che se 
ne servono come allucinogeno nel 
corso di non meglio specificate atti-
vità ludiche (45).
È il caso di osservare che in 
Europa ogni anno si registrano 
casi di intossicazioni accidentali 
dovuti alla confusione delle foglie 
di Mandragora con quelle di borra-
gine (a Creta,(46); in Sicilia,(47)), o 
con quelle di barbabietola e spinaci 
(in Spagna, (48)).
Per quanto riguarda i frutti, agli 
inizi degli anni ‘80, nell’isola greca 

Frutti maturi di Mandragora
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di	Delos,	 un	 turista,	 uomo	 di	 55	
anni, ne mangiò una decina della 
specie M. autumnalis. Dopo un’ora 
e mezza iniziò a percepire disturbi 
dell’accomodazione e uno stato 
ansioso. All’ingresso in ospedale, 
a 2 ore e mezza dall’ingestione, 
l’uomo presentava tachicardia, 
midriasi e confusione mentale. 
Fu trattato con prostigmina e l’e-
vento si risolse positivamente (49). 
Nel	2010,	un	uomo	di	35	anni	 fu	
ammesso in un pronto soccorso 
ospedaliero greco vittima di un’in-
tensa sindrome anticolinergica, 
con sintomi sia centrali che perife-
rici.	Aveva	assunto	un’ora	prima	5	
frutti di M. autumnalis, come sug-
gerito dalla sua compagna con lo 
scopo di aumentare la performance 
sessuale. I sintomi riscontrati erano 
nausea, vomito, dolore addomi-
nale, agitazione, aggressività, allu-
cinazioni, midriasi, secchezza delle 
fauci e cutanea, ipertermia (38,1°C), 
tachicardia e aumento della pres-
sione arteriosa. Trattato con fiso-
stigmina, i sintomi anticolinergici 
svanirono totalmente (50).
I motivi della grande variabilità 
d’effetto dell’ingestione dei frutti 
di Mandragora, dalla loro piena 
commestibilità alla possibilità di 
ritrovarsi in ospedale per averne 
mangiati anche solo in numero di 
cinque, restano da chiarire, e la 
causa più plausibile potrebbe risie-
dere in un’ampia variabilità della 
concentrazione degli alcaloidi tro-
panici, dovuta a fattori geografici, 
ecologici, meteorologici o provo-
cati da chissà quali fattori metabo-
lici. Resta il fatto che la loro inge-
stione come innocuo alimento è 
un comportamento a rischio che a 
mio avviso deve essere fortemente 
sconsigliato.

La Mandragora in Italia
Nell’argomentare sulla Mandragora, 
colgo l’occasione per descrivere lo 
stato attuale della sua presenza nel 
nostro territorio; presenza che in 
questi ultimi decenni si sta facendo 
sempre più rarefatta, per cause 

antropiche quali la sua raccolta 
indiscriminata e l’ampio impiego, 
spesso illecito, dei diserbanti.
Nel	1925,	Adriano	Fiori	 riportava	
che in Italia M. officinarum (verna-
lis) era presente nell’Italia setten-
trionale nel Bosco dei Nordi presso 
Chioggia, nei pressi di Rovigo, in 
qualche luogo del veronese e vicen-
tino, e in Val d’Aosta a Châtillon; era 
ancora presente nell’Italia Centrale 
nei pressi di Monfalcone (Marche) e 
in	Umbria	lungo	la	Norcia	(51).
Nel	1959,	Maugini	 (52) riportava 
la officinarum nei medesimi luoghi 
riportati da Fiori, ma non più nei 
pressi di Rovigo, e forse in Sicilia 
nell’area di Francavilla. La var. 
microcarpa della M. autumnalis, 
caratterizzata dai frutti oblunghi, è 
stata registrata nel Napoletano, in 
Lucania (Pomarico), e in Sardegna 
(Decimo, Mandas, Guasila, 
Ussana).	In	un	più	recente	censi-
mento botanico, datato al 2003, 
Sandro Pignatti ha riportato la 
presenza dell’officinarum in Italia 
del Nord in esigue stazioni nei 
pressi di Chioggia, nelle Prealpi 
Vicentine e nel Veronese, e in Val 
d’Aosta a Châtillon; le stazioni pre-
cedentemente segnalate per l’Italia 
Centrale nelle Marche (Smerillo) e 
in	Umbria	(lungo	la	Norcia)	erano	
date per estinte; mentre registrava 
M. autumnalis in Sicilia, Sardegna 

e Italia Meridionale, e “segnalata 
anticamente nel Lazio sul Monte 
Lucretile” (53).
In base alle mie indagini e informa-
zioni corologiche (per corologia si 
intende la diffusione geografica di 
una pianta), è possibile che M. offi-
cinarum abbia subito in questi ultimi 
anni una totale estinzione nell’Ita-
lia settentrionale, mentre M. autum-
nalis continua a essere presente 
nell’Italia meridionale, grandi isole 
incluse, sebbene in diverse aree 
abbia subito una notevole rarefa-
zione. Ad esempio, da diversi anni 
la sua presenza non viene più regi-
strata per il basso Salento, mentre 
continua a essere registrata per 
l’area tarantina.
Agli inizi degli anni 2000, alcune 
ricerche demonologiche (registra-
zione e catalogazione della tradi-
zione orale folklorica) sviluppate 
in Valcamonica (54) e sui Monti 
Sibillini (55), hanno fatto emergere 
nuovi interessanti elementi relativi 
alle credenze che ruotano attorno 
alla Mandragora. 
Un	fatto	sorprendente	riguarda	le	
testimonianze di anziani del luogo 
che, sia in Valcamonica che sui 
Monti Sibillini, affermavano che la 
pianta della Mandragora cresceva 
ancora in luoghi a loro ben noti. 
Ciò in apparente contraddizione 
con la constatazione corologica 

Mappe da Pignatti (2003)
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che la pianta della Mandragora 
da tempo non è più presente in 
Valcamonica (provincia di Brescia), 
e che da alcuni decenni è conside-
rata estinta sui Monti Sibillini. 
Per tale motivo, gli Autori di 
queste ricerche demonologiche 
mi coinvolsero, con lo scopo di 
verificare se in quei luoghi indicati 
dagli anziani fosse effettivamente 
ancora presente la Mandragora. 
Ma la mia attenta ricognizione 
botanica rivelò l’assenza della 
pianta, e l’analisi dei racconti degli 
anziani e della storia del territorio 

mi fece comprendere come quei 
prati da loro indicati rappresen-
tassero in realtà luoghi, loca-
lizzati tutti oltre il confine degli 
antichi cimiteri parrocchiali, in 
cui un tempo venivano seppel-
liti gli individui non meritevoli di 
essere inumati in un cimitero cri-
stiano, e dove venivano eseguite 
le impiccagioni. 
Ed è proprio quest’ultimo dato 
che chiarisce la “presenza” della 
Mandragora, in quanto nel folclore 
europeo era diffusa la credenza 
che la Mandragora nascesse nei 

terreni dove cadeva lo sperma 
degli impiccati; un fenomeno, 
quello del rilascio delle secre-
zioni corporee, che effettivamente 
accade in seguito alla morte per 
impiccagione. 
A testimonianza dell’associa-
zione simbolica sperma-Mandra-
gora, in Toscana era diffuso il detto 
“seminar mandragore per i boschi” 
per indicare l’atto di masturbarsi 
(56). Ancora in tempi relativamente 
recenti, nella cultura popolare ita-
liana il termine Mandragora indi-
cava l’erotomane (57).
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